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SI PUBBLICALA SERA 
r 1 

; DI 

eccetto i festivi, nei qi 
nari si daranno 

(**BE»«fW 

ì • 

li in casi straordi-
i Supplementi, 

; < r i : - a n i * 

<m<ta pttwvi 8s* coi'fi'BKte <u(te le gu&i*-
i l tc tli credito |Ri'c#a gli associat i , 
elio non iìiiniìo pci'ftiico versato 
F importo del loro ahtfionaineuto, 
già scaduto , a volerlo spccHirc, giù-' 
*<a la C i r e o l a e «liramata , me-
diaute vaglio postane, e ciò con la 
maggiore possi Itile sollecitudine. 

m.j?^m>M.mM:jm^jtt: ? • • • 

sig. Rouher. 

Quel giammai scaraventato dal mi* 
Bistro Rouher così improvvidamente 
all'Italia, rassomiglia a quello che 

anno scorso a zzai dò pronunciare per 
la linea de! Meno che non sarebbe 
oltrepassata. " 

Sono caduchi puranco i giudizii de
gli onnipossenti eli Francia! e l'Italia 
non deve dare molta importanza al 
giammai del 

furono inspirate, e ciò conferma che 
Napoleone non è l'amico dell'Italia 
come alcuni cocciuti b i p a r t i s t i so
billano a sproloquio. 

La nota Moustier poi tra l'uno e 
l'altro discorso di quel ministro, ac
cresce in noi il rancore e la disistima 
pel governo francese. Nudrita di quello 
stile rugiadoso ed equivoco, eh'è la 
veste della politica francese, va a pren
dersi giuoco d'una nazione dì 25 mi
lioni. Dice che la Erancia si oppor
rebbe se l'Italia si attentasse colla 
violenza di fare l'acquisto eli Roma, e 
che si può di comune accordo deve-
Dire ad una soluzione della questione 
romana. Queste sono frasi che con-
vergono al concetto di Rouher, e il 
•contendere all'Italia il diritto dì ser
virsi dei mezzi materiali per andare a 
Roma è un menomare il suo diritto 

» . . . 

nazionale. 
Che cosa significa l'andare a Roma 

coi mezzi morali? 11 permesso della di
plomazia francese di andarvi d'accordo 
col Papa e con Napoleone. Quando 
Cavour additava la via dei mezzi mo
rali per giungere al possesso di Roma 
la Convenzione di settembre • non esi
steva ancora, non era stata violata dai 
soldati dell'esercito francese travestiti 
in Zuavi pontifìcii, non era avvenuta 
"Mentana, né il secondo intervento, né 
i; discorsi di Moustier e di Rouher. Se 
•Cavour vìvesse e fosse al potere dello 
Stato transigerebbe forse dinanzi a sì 
gra-vx avvenimenti seguendo una po
litica di altri tempi? N o / n o : una so
luzione della questione romana, di co
mune accordo colla Francia, ò ciò che 
disse il Rouher: lo stata quo, l'Italia 
senza Roma, l'integrità degli Stati 
pontifìcii-

Avremmo desiderato che i nostri 
organi della stampa officiosa rivelas
sero l'equivoco di quella nota, e non 
si fossero illusi fino a dichiarare che 
il suo linguaggio dimostra che la mi
gliore alleanza per l'Italia è sempre 
l'alleanza francese e che la Francia 
più non ci nega Roma. Paro impos
sibile!... 

L'esplicita dichiarazione di Rouher, 
nel secondo discorso di favorire il poter 
temporale; — l a deliberazione dì far ri
spettare l'autonomia del territorio.. pon-, 
tificio;—^ la definizione del trattato di 
settembre come un riconoscimento di-
questo territorio —non si possono né si 
devono smentire. 

- • 

11 ministro però a nostra consola
zione e a temperare le aspre frasi pre
cedenti, dice che la Francia non vuole 
smembrare l'uni' à italiana. Compli
mento che riesce per noi il sommo 

secondo il Rouher, che il fare o il cK* 

fa a noi dirimpetto a se stessa. Pare che il 
presidente del Consiglio non siasi per anco 
inlotto a pubblicare quésto nuovo documento, 
pa* quanto importante e necessario egli sia ; 
pare che il Governo voglia riserbavselo come 
ut; mezzo per ottenere dalla Camera quel 
veto esplicito e franco che il conte Mena-
brea formulò e richiese nel suo discorso sul-
l'ocdine del giorno Sella. Per quanto se ne 
dice, quella nota francese, senza sconfessare 
menomamente il discorso del ministro fran
cese, lo pone però in un tale aspetto, ne fa 
partire i concetti da tali principii, che, senza 
più offendere colle frasi la suscettibilità delle 
nostre aspirazioni nazionali, ci dice ch'ara-
niente che l'interesse dell'impero proibisce 
alla Francia di lasciare spodestare il papato 
del suo poter temporale. Pietro questa franca 
dichiarazione, chft noi dobbiamo necessaria-
mente subire, e facile dedurre che noi non 
possiamo essere più gli alleati spontanei e 
naturali dell'impero francese; ma è altrettanto 
vero che noi dovremo restar sempre ì suoi 
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riempo e luogo. E che questo sia lo intendi
mento precìpuo del programma politico che 
si propone l'attuale Gabinetto, e.che egli lo Francia; che a lei sola dobbiamo, se 

per anco non siamo annientati'; e che 
a lei dobbiamo gratitudine, se non ci 
viene ad annientare. 

Senza far la guerra alla Francia si 
può bene tutelare l'onore e il diritto 
italiano; si può ben cessare dal ripetere: 
vogliamo Roma, e nello stesso tempo 
finirla colle trattative e colle conces
sioni alle Tuilleries. È ora che l'I
talia dica alla Francia; noi siamo di-
scordi; non so più che fare eli voi; 
convocate pure congressi, giulebbatevi 
santamente col clericalismo non voglio 
più avervi sulla cervice; protesto condro 
il vostro intervento e i vostri insulti, 
e mi riordino per andare a Rèma 
quando che sia, a rivendicare il/mio 
onore, ad attuare il mìo diritto. 

Una politica energica del nostro go* 
verno cangierebbe il contegno di Fran
cia; poiché essa è isolata in Europa, 
Vediamo come ha dovuto piegare di
nanzi alla Prussia, per cui fu definita 
la politica francese in una con usione 
che termina nell'impotenza. 

Quanta importanza abbia questa rivelazione 
non e mestierich'io dica; l'on. Battezzi, che ieri 
trovavasi ammalato, par che l'abbia sentita 
anche lui, ed oggi è comparso bello e gua
rito alla Camera. Egli non ha preso la parola; 
hanno parlato gli onorevoli Alfieri e Berti-
quegli non ha detto gran cose, ma questi ha 
pronunciato un serio discorso che neppur la 
sinistra ha trovato del tutto sconveniente. È qui 
mi par tempo di constatare un fatto impor
tantissimo, ed è che la questione romana non 
si tratta ormai più con quella leggierezza ed 
avventatezza d'idee che la si trattava pochi 
mesi sono; oggi la si discute seriamente da 
tutti, e nemmeno i più avanzati partigiana 
osano più arrischiare delle idee chimeriche 
e insulse. Questo e un gran passo che noi 
facciamo verso il positivo; peccato però che 
si sia dovuto pagar così caro col sangue e 
colla dignità italiana'. 

Nella seduta d'oggi l'on. ministro delle fi
nanze ha presentato un progetto di legge 
per l'esercìzio provvisorio a tutto gennaio 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Firenze, 12 dytembre. 
- Io vi diceva l'altro ieri che il feoverao 
francese avrebbe mandato al Governo italiano 
una nota spiegativa del discorso d | mini
stro Rouher: io non m'ingannava! che di 
tempo, giacche al momento in cui Icriveva 
la nota era già arrivata. Le brevi {spiega
zioni dateci dal telegrafo sopra alcu 
della filippica francese ricevono nellaftota ab-

I
tuale un amplissimo commento, e porgono in 
precisi termini la condizione che La Francia 

parole 

pretenda formulato nell'ordine del giorno che, 
ora sta per votare la Camera, io lo rilevo 
ancora dall'approvazione lusinghiera e sincera 
che il Gabinetto ha fatto al discorso dell'o
norevoli) Cvinini. 

Il discorso dell'on. Civinini ha lasciato una, 
grande impressione in tutti quelli che mi
rano la questione senza lenti uè rosse, uè 
verdi, o senz'occhi del tutto ; i criteri del gio
vine deputato di Pistoja sono stati i più giudi
ziosi ed i più pratici che siansi fatti intorno 
alla nuova situazione della quiatione romana 

Questa verità non e disconosciuta neppure 
dai partigiani del passato Ministero, ed il 
discorso fatto ieri daU'onor. Crispi in rispo
sta ad alcune accuse dell'on. Massari ha or
mai provata la debolezza della causa che essi 
difendono e la facile vittoria che ne riporterà 
il partito dell'ordine. Dìfattì, se si può ar
gomentare dall'aspetto che prende la Camera 
mano mano che la quistione si sviluppa, si 

j potrebbe fin d'ora pronosticare che il voto 
della Camera non sarà contrario al Governo 
e che questo non sarà costretto a ricorrere a 
misure severe per mantenere il paese in quel 
sistema d'amministrazione che oggi è il solo 
che possa menomare il danno dei passati 

i * 

errori. 
Il discorso fatto ieri dall'on. Massari fu piut

tosto un tessuto dì frasi umoristiche che al-
• ' • 

tro, e non è certo da quello che il Governo, 
e l'ordine aspettano il loro più vatido ap
poggio. Voi l'avrete già, letto e saprete ap
prezzare quanto le buone idee, che pur v'erano, 
facessero figura in mezzo a quel fuoco di epì
teti e di frasi stranamente connesse. Nonostante 
l'affare del telegramma Crispi ai ministro 
liattazzì, non lasciò di DUO» umore la sini
stra, e questo fu il solo punto saliente del 
discorso dei Massari; il Crispi, che vi ri
spose del suo meglio, non potè negare i fatti 
e si contentò solamente di rettificare una pa
rola del telegramma, 

ha dichiarato di accettare in massima la 
tassa del Sella sul macinato, ed ha promesso 
di presentare nel prossimo febbraio la situa
zione dei bilanci per l'anno 1809. Quesa-
promessa non fu fatta da alcun ministro delle 
finanze, e l'on. D gny sarà il primo che riu
scirà a riportare lo stato normale nell'am
ministrazione finanziaria dello Stato. Di pa
reggio egli non ha fatto parola. Questa co
municazione del ministro non può aver fatto che 
un buon effetto, giacche* allontana per il mo
mento l'idea del prestito che si diceva già 
in trattative; pare anzi che un nuovo pre 
stito non sia punto nelle viste dell'attuale 
ministro, e che egli voglia prima di effet
tuarlo in caso estremo, ricorrere a tutti gli 
altri mezzi che la sua mente gli presenta 
come possibili. 

l i 

I 1 ' ' ' 

Intanto la Commissione generale dei bi
lancio ha tenuta una seduta per deliberare 
sul da farsi. Se le mie informazioni sono 
esatte la Commissione avrebbe deliberato in 
massima di concedere V esercizio provvisorio 
per il mese di gennaio, con intendimento di 
esaminare i bilanci a nuova sessione. 

La Commissione per il nuovo armamento 
dell'esercito, che è presieduta dall'on. Fo,m-
bri lavora alacremente e farà ben presto la 
sua relazione. Da questo lato pare che la Ca
mera ed il Ministero siano disponti a tutti i 
sacrifizi onde il paese non debba più trovarsi 
ultimo fra le nazioni guerriere d'Europa. Sarà 
forse questo il mezzo col quale potremo me
glio appoggiare le nostre pretese nella pre
tesa conferenza. 

A proposito di conferenza debbo dirvi che 
il nostro Governo ha fatto positivamente 
delle riserve nell' accettare la proposta pari
gina. Quali siano queste riserve non so dirvi, 
ina son però tali da porre in gran dubbio 
l'effettuazione del progetto napoleonico. 

D'affari interni oggi non ho proprio nulla da 
dirvi ; so solamente che al Ministero si stanno 
combinando delle rimescolazioni nell'annui-

_* J 
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lustrazione provinciale; non mancherò d'in
formarmi minutamente di quel che si sta 
preparando e ve ne darò notizie per 
possa interessare la vostra provincia. 

G. 

quanto 

Q. 

Leggiamo nella Liberto: 
Dal 5 dicembre 

che due 
1867 
campi: sono più 

La Controrivoluzione, 
La Rivoluzione 

Togliamo àulVAvenìr na.tion.al il se
guente articolo che ci pa^e caratteri
stico rìolla situazione. Si direbbe che 
VAvenir presente una rivoluzione. Chi 
oserebbe dire che questo presentimento 
sia irragionevole? 

Ecco l'articolo : 
Perchè si sono trovati allo scrutilo 238 

voti contro 17 es-ji cantano vittoria. Di que
ste vittorie la rtstorazione ne ha contato un 
gran numero, e il signor Guizot ne ha ri
portato, durante otto anni, alieno una per 
sessione fino al 24 febbraio 1848. Noi sap
piamo che valgano siffatte vittorie ; il signor 
Kouher lo sa altresì ; egli sa a qual prezzo 
ha trionfato, quali concessioni ha dovuto fare, 
di quali elementi si compone la sua mag
gioranza, e noi dubitiamo che egli guardi 
'avvenire colla medesima fiducia con cui noi 

lo guardiamo. 

Noi abb-amo velato epoche in cui la mi
noranza delle assemblee rappresemava evi
dentemente, incontestabilmente l'opinione pub
blica. Quando d'Argenson, in mezzo ai mor
morii degli Ultra, protestava contro i mas
sacri del AL>zzo lì, chi rappresentava la pub
blica opinione? D'Argenson o la Camera in
trovabile? Quando Manuel era preso a forza 
sul suo banco e cacciato dall'assemblea, chi 
rappresentava l'opinione pubblica? Quando 
questo grande oratore diceva ai realisti trion
fanti : «Vittima dei vostri furori, io affilo 
ai vostri furori la cura di vendicarmi, » era 
egli buon profeta? 

L'opposizione avantf ieri non ha riunito che 
17 voti. Quarantanni fa essa non ne contava 
che sètte, e quando uno dei sette liberali e-
sclamava : « Qui noi siamo sette, ma fuori 
della Camera noi siamo sette milioni, » aveva 
egli .ragione sì o no? 

Quando il vostro amico Garnier-P-ìgès par
lando del suffragio universale diceva al si
gnor Guizot: «11 suo giorno verrà,» e ohe 
il sig. Guizot rispondeva: «Non vi è giorno 
pel 3nffmg o universale, » chi annunziava l'av-
vr-nire, e un avvenire vicino? 11 ministro o 
il deputato? 

Oggi il s:g. Rouher dice al Corpo legala -
: «L'Italia non avrà Roma;» l'Italia ri-

Sia! Emilio- di Girardin! 
...—»... — «HM>«**rf&- -&C 
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FIRENZE. — Dalla Qaze. d'Italia: 
Assicurasi che il conta Menab'rea abbia i 

viato una nota diplomatica al Governo fra , 
cese, colla quale dichiara che dopo il discors 
del signor Rouher non può più il Goverri 
italiano aderire alla proposta Conferenza. 

— Questa seva (giovedì) vi sarà una riu 
nione extraparlamentare dei deputati dell 
maggioranza 

— Vuoisi che sia stato firmato il decretò 
che approva il progetto degli onorevoli Fdmj-
bri e Breda di aprire una sottoscrizione na
zionale onde raccogliere dello somme per ar
mare l'esercito con le nuove armi. 

i 

— Si conferma essere al Ministero della 
guerra in istudio il progetto d'istituire uà 
tribunale di onore per gli ufficiali dett'ésè» 
cito. J 

— L'onorevole Fabrizi ha compiuta la com
pilazione del rapporto sui fatti militari del
l'insurrezione garibaldina per Roma. Tale 
rapporto venne ora sottoposto all'approva
zione del generale Garibil di. 

— Il nostro miiiistro del commercio regalò 
il ministro ungherese de Gorove di una co
stosissima raccolta di medaglie relative alla 
storia di Casa Savoia. 

F= Vuoisi che il nostro Governo intenda 
festeggiare con solennità la distribuzione delie-
ricompense accordate agli espositori italiani 
alimsposizione mondiale di Parigi. A tale 
effetto verrebbe sospesa la distribuzione delle 
Medaglie e delle menzioni onorevoli per le 

misure di moderazione, insìste più che mai 
nella via delle vendette. 

— Monsignor De Mero.de sarà nominato 
arcivescovo di Maiines, in luogo del signor 
Sterek, defunto. L'arcivescovo di Mahnea 
è primate del Belgio. 

— In Roma tengonai tutta vii prigioni a 
Castel Sant'Angelo diversi garibaldini presi 
alla Porta del Popolo il 22 ottobre. Le in
cominciate fortificazioni romane sono conti
nuate con alacrità, e dovranno essere com
piute entro la prima quindicina di gennaio. 
Il 24 dicembre si farà la distribuzione alle 
truppe pontfìùe delle croci commemorative 
degli ultimi avvenimenti, delle quali se ne 
sta fabbricando 12 mila. Il comitato romano 
d'insurrezione in data dell'8 dicembre pub
blicò un proclama ai Romani per la riaper
tura dei teatri, col quale li invita ad aste
nersene, mostrando che non sono * bastardi 
dei preti, ma i legittimi discendenti dei 
Bruti e dei Cesari. 

• *- r 

ÉSTEiatÈ 

tivo 
sponde: « Roma è mia;» a chi darà ragione 
l'avvenire? Chi vincerà? Aspettiamo: chi vi
vrà vedrà. 

Intanto rallf griamoci ancora una volta della 
seduta di avantieri che ha sì altamente di
segnato tutte le posizioni. L' equivoco non 
è p ù possibile. L'evidenza ha scosso gli animi 
più ostinati ha aperto gli oc ibi più ostinata
mente chiusi* 

«La rivoluzione veglia sempre» ha detto 
il sig. Rouher; ed è vero. Sì, essa veglia per 
difendere i suoi princìpi rinnegati o attaccati, 
e il suo spirito si mostra con una signifi
cante unanimità in tutti i giornali democra
tici. Questo spirito è lo spirito della Fran
cia che vuole sempre quello che ha invaria
bilmente valuto dopo 1' 89; che teme e che 
detesta ciò eh a ha sempre detestato, la con
trorivoluzione, qualunque siano i rappresen
tanti. Contro questo spirito nulla ha ancora 
prevalso nò prevarrà. Di dovunque vengano, 
chiunque siano, tutti i reazionari riuniti non 
resisteranno al soffio della rivoluzione, più di 
quello che i soldati del papa, senza il soc

corso dei nostro esercito, avrebbero resistito 
ai soldati di Garibaldi. 

epoche già fissate, rimandandola ad altro 
giorno da fissarsi. 

NAPOLI. — Leggasi nel Corr. Hai. 
.Abbiamo da Napoli che anohr ques to antw» 

i pochi borbonici e clericali, che ancora <si 
conservano fedeli al ex re Francesco, vollero 
solennizzare il g'orno 8 coti un lauto pranzo, 
e facendo spargere qua e là per le vie pic
coli biglietti a stampa, nei quali, fra le altre 
cose, si prò nette amnistia completa a tutti 
coloro che, trovandosi presentemente compro
messi, ritornassero all'antica fedeltà. 

Ben inteso che l'amnistia è per quando il 
Borbone potrà far ritorno al trono di Na
poli. 

La Patria smentisce la roce corsa a Na
poli di rinvio alle loro case di alcune classi 
dell'esercito. 

Il Vesuvio contìnua ad essere minaccioso. 
L'eruzione ultimamente era vivissima e ab
bondante la lava. 

SICILIA. - La festa religiosa dell'8 di
cembre ebbe lirgo a Palermo coli'mtervento 
di tutte le autorità. Si temevano disordini, 
ma non ebbero luogo. Anche il clero paler
mitano si accostò al Governo per togliere ad 
essi qualsiasi incentivo. Il generale Medici 
rappresentò nella stòrica' funzione della Le-
gazia le prerogative reg e, che la Santa Sede 
pretese ultimamente di abrogare. 

— Il cavaliere Oasalis assunse la reggenza 
della prefettura di Catania. 

— A Cagliari 3i ebbe in questi ultimi 
giorni a lamentare deficienza di pane presso 
i formai per il ribassò nella tariffa dei 
prezzi. 

ROMA 
la polizia 

li 8ièc"'e in un vigoroso articolo intitolato 
Giammai, attacca all' arma bianca la più 
stolta minaccia dei mini stro Rohuer. 

« Giammai ! — scrive il foglio. La parola 
è alla moda. Tutti i giornali reazionari e la 
maggioranza del Corpo legislativo dicono : 
Giammai! giammai l'Italia non entrerà in 
Roma! 

«Gli stolti 1 essi sono invecchiati nelle As
semblee politiche; essi han veduto nascere e 
morire venti governi diversi, e dicono orgo
gliosamente: Giammai! 

« Giammai 1 — rispose Guizot ai suoi av
versari quando domandavano timidamente non 
il suffragio universale ma V aggiunta delle 
capacità sulle liste e'ettorali. Cosa la rivo
lutone del 1848 ha risposto alla sua volta 
al signor Guizot?» 

* ; r * * o " " » T « i ^ i - J S ^ ' O K 42-tEm""-"4"** 

— In Roma il giorno 5 corrente 
fece prendere delle precauzioni ri-

dicòle ad ogni arma, per tema che nelìe cir
costanze dell'apertura del Parlamento italiano 
i liberali rimani tentassero una dimostra
zione. 

— Il generale francese De Failly trovasi 
in Civitavecchia da diversi giorni con tutto 
il suo stato maggiore. II. corrispondente del
l' Urità Cattolica dice che egli fa proseguire 
i lavori di fort.Reazioni nuove e di amplia
mento delle g;à esistenti ; si reca a visitarle 
personalmente, e quasi tutti i giorni con al
cuni dei principali uffiziali del genio e del
l'artiglieria va a riconoscere nei dintorni di 
Civitavecchia le posizioni topografiche e stra
tegiche, ove potrebbe in certi casi esser utile 
costruii e ridotti e fortini. In breve si recherà 
a Roma per visitare altri lavori di fortifica
zioni che colà sì eseguiscono. 

— Scrivono da Roma che il governo pon
tifìcio, malgrado le molte istanze che gli 
vengono fatte dalla Francia, par indurlo a 

FRANCIA. — Leggiamo nella France: 
L l * ' L " * 

«Ignoriamo quale contegno la maggioranza 
dello Camere italiane imporrà al governo di 
re Vittorio Emanuele;; sappiamo per altro 
che i diritti dell'Italia sono inseparabili dai 
suoi doveri, altrettanto che la sua dignità 
nazionale lo sia dalla lealtà con cui ella deve 
mantenere i propri impegni» 

No emerge, che comunque si esplichi la no-j 
stra azione parkmentaro, la politica francese 
non cederà d'una linea. 

— Quale sia questa politica, cel dice la, 
Liberto, che in un articolo sul voto 5 dicem
bre, rammenta le parole di Royer-Collard : 
« Il governo era padrone della maggioranza; 
adesso è la maggioranza che ò padrona del 
governo.» 

INGHILTERRA.. — A Dublino, a Limerick, 
a Tralee ed a Queenstown ebbero luogo il 
giorno otto nuove dimostrazióni di compianto, 
pei giustiziati di Manchester. 

Il fenianismo pare si vada disciplinando e 
sia per irompere quanto prima sotto la ban
diera della resistenza legale. 

Bùllier: 
Il signor di Bismark trionfa e il fiasco che 

minaccia il progetto .della conferenza e con
siderato come un gran successo per la poli
tica del gabinetto di Berlino. Tutto riesce 
in questo momento all'uomo di Stato prus
siano. 

— Gorre voce che re Guglielmo voglia 
conferire il titolo di duca al conte di Bismark, 
alla fine della sessione parlamentare. 
: VIENNA. — Dal Campidoglio: ' 

Finalmente si è dovuto partecipare all'in
felice vedova di Massimiliano la disgraziata 
morte di suo marito. Riavutasi da quella 
specie di torbida smemoratezza che da tanto 
tempo l'opprimeva, e vedendosi priva d'ogni 
lettera, i medici hanno creduto poter cedere 
alle sue istanze ed anzi tentare di procurare 
una crisi nell'augusta malata colpendola'col 
triste annunzio, in tutta la sua dolorosa cru
deltà. Pare che l'arrisicato esperimento sia 
riuscito a bene. La sfortunata principessa ha 
pianto dirottamente e lungamente, ma poi si 
è mostrata rassegnata e calma. E^sa si è 
recata a Vienna. I suoi lineamenti sono im
pressi della tortura di un profondo dolore. 
Quello che bisogna studiosamente evitare ò 
di nominarle Napoleone, o la Francia. A 
questi nomi la sua fisonomia assume un'e
spressione mista di terrore -e di ferocia. Po
vera dynna! Ricorda chi l'adescò con un im
pero, elnon gli fece trovare che un cadaverel 

MESSICO. T Dispacci da Messico, del 29. 
novembre riferiscono che Juarez ha dichiarato 
guerra al Guatimala. 

presenza del generale Garibaldi a Ginevra, ed 
espresse il pensiero che le sue parole fossero 
reprensib.li, cosi è necessario rettificare que
ste asserzioni. 

Mi trovo nella necessità di dire che fui 
presente a tutti^i discorsi pronunziati a Gi
nevra dal generale Garibaldi, e che mai egli 
pronunziò parole che potessero autorizzare 
una repressione nello Stato il più dispotico. 
Se quelle discussioni furono pù libere di 
quanto si è abituati a veiere, ciò si capisce 
dalla gravità dei problemi politico-sociali che 
il Congresso doveva trattare. 

Maldìni chiede d'interpellare il ministro 
della marineria intorno allo stato della nostra 
marina, e sul modo di migliorarne le condi
zioni materiali e morali. 

* 

Questa interpellanza avrà luogo in seguito 
a quelle che già sono alPordine del giorno. 

Ourti chiede d'interpellare il ministro di 
grazia e giustizia intorno ai tribunali mi
litari. 

Anche questa interpellanza avrà luogo in 
seguito alle altre. 

CambrayDigny (ministro delle finanze) 
presenta l'appendice al bilancio 1868. 

Presenta pure la situazione del tesoro a 
questo giorno, situazione che dà 184,503,000 
lire disponibili. 

Annunzia che ha accettato in massima il* 
progetto di legge sul macinato. ">y 

Annunzia in ultimo che in conformità alla' 
legge sulla contabilità generale dello Stato 
predatela entro il prossimo febbraio il pro
getto di bilancio per il 1869. 

L'ordine del giorno reca il seguito dell'in
terpellanza dei deputati Miceli, La Porta e 
Villa. 

Ha la parola l'onor. Alfieri per continuare 
il suo discorso, cominciato ieri. 

Alfieri continua a parlare sul merito della 
questione. R. fa la stona della nostra politica 
e dice quali sarebbero, secondo lir, gl'inten
dimenti ai quali essa dovrebbe attenersi. Di
rige peiò» ai. ministri varie domande e dà loro 
molti eccitamenti sui mezzi da' adottarsi per 
conseguire lo scopo a cui tutti miriamo. (La 
Camera è poco numerosa e disattenti^. 

Difende il Piemonte dalle accuse che tut
todì spiriti malvagi lanciano contro questo 
paese, e termina, dicendosi sempre pieno di' 
upicwiMi» o l i ooutouua laoU^YTOUU'C dolltt liti** 

zione. 
Presidente. La parola spelta al deputato 

Berti. 
Berti erede che tutta la questione stia nelle 

nostre relazioni coila Francia e il modo di 
uscire dalle presenti circostanze. 

Io desidero parlare dell'intervento francese. 
Esso è il fatto il p u colossale che ci pos
siamo immaginare, poiché esso è la negazione 
di tutto il nostro sisteran, OÌSO è la negazione 
del nostro programma, dei nostri sacrifizi delle 
nostre relazioni tino ad ora tanto benevoli 
colia Francia, esso è la negazione della no
stra indipendenza dal principato ecclesiastico. 

L'intervento straniero è la negazione dei 
sagnfici fatti in omaggio ai nostro sistema, 
di quei sacr.fici.che ci costarono il trasporto 
della capitale. Non è possibile governare bene 
con un esercito strauiero in Italia, epperoiò 
respingo la politica di raccoglimento ed in
vece voglio la politica operosa e pratica. • 

Non mi colpirono affatto le osservazioni del 
deputato Ferrari, allorquando parlò delia le
gione d'Antibo, della missione Dumont; que
sti sono fatti secondarii (Rumori). 

Sì, o signori, perchè questi fatti mostra
vano la grande preoccupazione della Francia 
per il pi.pato, e come essa non avrebbe mai 
permesso alla rivoluzione di impossessarsi di 
Roma. 

i'EVg* B T A M A N O 

GAATERA D E I D E P U T A T I 

giorno reca 

Seduta del 12 dicembre 
Presidente LANZA 

La seduta e aperta alle ore 1 lv2 colle solite 
formalità. 

L'ordine del 
Seguito della interpellanza dei deputati Mi

celi, La Porta e Villa Tommaso sopra la con
dotta tenuta dal governo negli ultimi avve
nimenti politici. 

Macchi chiede la parola sul processo ver
bale. 

— — — 

Siccome ieri l'onorevole Ferrari toccò della 
i l 

Il bisogno nostro è, che il governo Italia-, 
no nei consigli d' Europa riacquisti tutta la 
sua autorità e tutta la ma fiducia, ed il pri
mo mezzo per soddisfare questo bisogno & 
quello di affilare la Francia ed indurla a far 
cessare i' intervento. L'intervento, col pro
lungarsi, potrebbe degenerare in una que
stione francese e mettere a maggior pericolo 
che mai l'unità e la fortuna della patria. Per 
iscongturare questo pericolo ci sono due mez
zi: o la reintegrazione della Convenzione di 
settembre (oh! rumori), o che il governo dia 
altre guarentigie che corrispondano allo scopo 
che la Convenzione si proponeva (rumori). 

Berti continua il suo discorso. Lo scopo 
a cui deve mirare il governo è di far cessare 
l'intervento estero. Non parlo di conferenze 
riè di congressi: basta la parola dell'Italia 
per persuadere V Europa che vogliamo rispet
tare l' ordine ed i trattata Deve bastare que
sta parola perdio 1' Europa sa in che condi
zioni ci troviamo. Suiza questo fatto è im
possibile andare avanti. 

Bisogna però che cessi quel potere che con 
parole, con atti esautora il governo. È tem-
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-po che il governo entri risolutamente in que
sta strada ; bisogna che tutti rientrino sotto 
l'impero della legge. Gli atti di questo go
verno eoo lege compromettono la dignità del 
poverno alt' estero, colpiscono il popolo allo 
interno. Per nobile che sia la causa, essa non 
deve easètè difesa che dal governo legittimo, 
e qualunque fatto compito da un governo 
ex-lege e un atto di rivolta. Tutti sanno ohe 
un governo ex-lege è il più duro dei dispo
tismi (Bravo), e quando i poteri costituiti lo 
permettono, essi non rispettano più se stessi 
(Bene). 

È dunque necessario che eessi questo di
spotismo ambulante, vagante che ci rende lu
dibrio dell'Europa (Beiiisaime). 

La rivolur.ione e tempo che cessi anche a 
costo di divorare se stessa. Guardate Wa
shington, il quale aveva un culto tanto gran
de per i poteri costituiti. Non è grande un 
uomo, il quale si da a tutti i suoi capricci: 
il solo grande è quello che ali' indomoni del
l'avere dato il sangue al suo paese, sì sot
topone alle leggi dei suoi magistrati e si cur
va dinanzi all' autorità della legge. Quello 
solo è Un uomo grande (Applausi). Non vo
glio sette nel mio paese, e credo che se vo
gliamo fare i* Italia nuova.... (Interruzioni 
'ola sinistra). 

Comin. V Italia di Rouher!... (Rumori). 
Berti. Sì, o signori, non bisogna fare l'I

talia colle sette vecchie, non colie abitudini 
vecchie; bisogna"farla celle abitudini nuove, 
con idee nuove, se si vuole che invece di un 
corpo rachitico noi facciamo una nazione 
grande, prospora, piena d'avvenire (Viva ap
provazione a destra). 

Abbiamo sempre parlato, di Roma senza 
esaminare il concetto che essa esprime.Tiitti 
gli ordini vigenti a Rama sono cosmopoliti. 
Prima che possiate renderli nazionali non 
pensate quanto tempo ci vorrebbe? E notate 
che io suppongo Roma libera. Ma è forse 

un giorno distruggere quii 
pendente, assoluta;, che è rappresentata da 
Roma? Ripeto coi presidente dal Consiglio:. 
Cosa ne farete del Pontefice? (Rumori pro
lungati a sinistra) È inutile che gridiate, 
poiché bisogna parlare all'Europa un linguag
gio intelligib1 le, chiaro e pratico, e colle vo
stre frasi non proverete nulla. 

È inutile illudersi. Bisogna dire all'Suro-

quel 1 
prenderà. 

Bisogna che l'Italia giri sopra il proprio 
asse, bisogna che essa si faccia uno spazio 
nel quale eseguire il suo movimento, altri
menti non rius.oiremòra nulla. B. sogna fare 
prima e sopratutto l'unità e da essa verrà il 
resto. 

Qui Voratore legge una pagina scritti da 
Massimo D'Azeglio, di queir uo no che egli 
crede sia statò poco meditato clagl' italiani. 
Questo piVso si riferisce all'importanza di 
....orna dal lato morale ed al potere eccezionale 
e misterioso che Roma esercita nel mondo. 

D'Azeglio era il vero uomo che ha servito 
ed onorata f Italia, ed il suo è il vero pro
gramma per la questione romana. Avete un 
bel dire, ma il vostro programma è quello 
che immobilizza il Pipato, è il programma 
del passato, perche per quinto farete non po
trete mai governare uno Stato di cattolici, se 
non prendete per base i loro sentimenti cat
tolici ed i dettami della loro lede.. t. Vi va ap-
provazioue in tutte le parti della Camera). 

Presidente. La parola spetta all'onorevole 
Bertani. 

Bertani dimostra come il partito garibal
dino abbia sempre agito in buona fede e co
me tutti i suoi sforzi sieno stati diretti a fa
cilitare al governo il compimento del pro
gramma nazionale. 

Parla dei fatti di Mentana e nega che i 
volontari sieno stati sconfitti come disse la 
Gazzetta Ufficiale; sconfitta ci sarebbe stata 
ove i volontari fossero stati in pari numero, 
ma allorché si resiste per più ore ad un nu
mero superiore li soldati, dai quali essi ot
tennero una onorata capitolazione dai primi 
soldati del mondo, non pub dirsi sconfitta. 
Eppoi si viene a dire che gli ufficiali dei vo
lontari fuggivano. I francesi diedero del vile 
a chi? a Garibaldi (Approvazione). 

Ma chi conosceva questi ufficiali vestiti in 
borghese i quali cadevano e venivano tra
sportati dietro le- linee da eh.!? Di- coloro i 
quali volevauo servirsi iella* loro spada per
ché fino a quel momento essi si difendevano 
col bastone. Co lardi? Codarda è l'accusa, o 
signori. I codardi sono quegli individui dal
l'accento francese i quali assassinarono con 
30 colpi, eli baionetta e coi calci dei loro fu

cili diversi feriti i quali sì dichiaravano loro 
prigionieri e chiedevano acqua. I codardi sono 
quegli ufficiali i quali spararono i loro 6 
colpi di revolver contro i nostri feriti. (Grida: 
Sì? Sii Vili!) 

Presidente interrompe l'oratore. 
A sinistra'' Ma il sig. Rouher il quale ci 

trattava da vili non fu interrotto l (Rumori^. 
Bertani, Signori, a Mentana non sapevamo 

che ci fossero i soldati francesi; se lo aves
simo saputo, non ci saremmo battuti. Sol
tanto al giorno seguente ci accorgemmo della 
presenza dei reggimenti francesi e sapemmo 
che erano i loro" fucili Chassepot che fecero 
tanta strage. Non pertanto giova osservare che 
cedemmo allorché avevamo consumato tutte 
le cartuccie, comprese quelle che si trovarono 
indosso ai caduti. 

Dopo avere parlato a lungo dell'insurre
zione pontificia l'oratore dice che il sangue 
di Mentana ha scavato un abisso fra i vo
lontari e la monarchia. 

Presidente lo interrompe, non potendolo 
credere autorizzato a parlare a nome di tutti 
i volontari. 

Bertani spiega meglio il suo concetto, poi 
passa a dire quali sono secondo luì il con
cetto di Napoleone III riguardo a Roma, e 
sostiene che è sempre il sogno di Napoleone I 
che prevale nei consigli del nipote. Il sire 
di Francia vagheggia come suo zio il regno 
di Roma per un duca di Rd'tchstadt, ed è 
perciò che egli agisce nel molo che vediamo 
dal 1819 in poi. 

Checché se ne dica, l'Italia é inezia mo
narchia e mezza rivoluzionaùa ed é stoltezza 
supporre che estia debba cessare di essere ri
voluzionaria, fimo a che il programmi nazio
nale non sarà coinp to. Può essere vero che 
la monarchia ci unisca e che la repubblica 
ci dividerebbe, ma è certo che questa mas
sima potrebbe non essere p fi vera in avve
nne. 

Il partito rivoluzionano esiste e voi nonio 
potete distruggere; voi lo potete disarmare, 
ma ciò soltanto compiendo il programma che 
esso vuole compiere. (Baue). 

Non c'è altra strada da seguire all'in fuori 
di quella della libertà, del plebiscito, dell'u
nità e :1 indipendenza della patria, lo non chìfg« 
go spavalde dichiara ioni di guerra, ma come 
deputato e come cittadino esigo che sia nuova 
mente affermato solennemente il nostro sa
crosanto diritto. 

Senza c'ò, senza Rama, non ve orline, non 
assetto interno; non tranquillità, non unità, 
non ind pendenza. Eppérciò propongo un or
dine del giorno nel senso di protesta contro 
gli attacchi della E-ancia, di rivendic adone 
dei nostri diritti ecc. ecc. 

Mcnabrea (pres. del C)ns.) n">n intende 
di risbondere oggi all' apologia del partito 
repubblicano fatta daU'on. Butani. Protesta 
soltanto solennemente contro le parole pro
nunziate contro i soldati francesi dallo stesso 
deputato. 

Presidente dice che V onor. Balani disse 
soltanto: soldati daWaccento francese, e che 
non parve,ohe volesse parlare dell'esercito 
francese. (Rumori). Se avesse parlato di que
sto, io certo non avrei permesso che egli con
tinuasse. 

Bertani ringrazia il signor ^residente di 
avere compreso tanto bene il suo pensiero; 
ripete le sue parole ed esprime gratitudine 
ai presidente stesso per avere protestato an
ticipatamente contro le inutili proteste del si
gnor presidente del Consiglio. 

Presidente. La parola spetta al deputato 
Gnerzoni. 

Querzoni. lo fui negli Stati pontifici, dice, 
fui a Mentana col generale Giri bai di. Ho 
fatto bene oppure ho faito male? Se devo 
dire la verità, ora non lo so neppure io (a 
destra si ride) e credo che non lo sapete 
neppur voi (Ilarità). 

L'oratore esamina e sostiene la tesi che 
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mai avuto un programma chiaro, ma sibbene 
un programma che si poteva tirare da tutte 
le parti, interpretare come si volava. I pro
grammi governativi creavano il libero esame 
individuale, il protestantismo in permanenza. 
Bisogna essere chiari, netti, espliciti... 

Presidente vedendo che molti deputati di 
destra se ne vanno, li prega di rimanere al 
loro posto, ma siccome essi non se ne danno 
per intesi, egli, ritenendo che la C unera sia 
stanca, scioglie la seduta alle ore 5 1[4. 

Domani seguito della discussione. 

I 

ftW+Afei 

Ques t 'oss i 1B CJav. Ii*at$l dniziattf, 
novello profossore di Diritto Costituzionale, 
leggeva la sua prelezione, a cui assistevano 
il Rettore, molti professori, parecchi cittadi
ni, e numerosissima scloaresca. Mancandoci 
ora tempo a ragguagliarne i nostri lettori in 
modo particolare, accenneremo che soggetto 
all'eloquente Discorso furono gl'intendimenti 
onde il eh. Professore si propone condurre 
lo studio del Diritto costituzionale. L'udito
rio ebbe ban ragione a frequenti el unanimi 
applausi per lo splendore d'idee, veramente 
sapienti, libere, espresse con parole leggiadre 
e grattssime. Siamo assai soddisfatti di sa
pore che questo Discorso verrà in luce pei 
tipi Sacchetto lunedì prossimo. 

.s>csS-iies«as. Nella Sessione di autunno te
nuta dal nostro Consiglio comunale abbiamo 
inteso con vera compiacenza le premure della 
Giunta per lo sviluppo ed il progresso degli 
asili d'infanzia. Finora però ci siamo limi
tati a splendide aspirazioni oi a* qualche 
tentativo di nessun effetto, ma il rispettabile 
pubblico che bada alla realtà, desidera di co
noscere risolta una quistione che vivamente 
lo interessa. 

AB islgatoFl #»ei del Circolò popolare di 
Padova ed agli elettori politici; 

Il Circolo popolare di Padova per un buon 
tratto di tempo diede segai di vita rigogliosa 
ed efficace, e quindi per un complesso di cir
costanze, cheé superi!io ricordare, divenne ad 
un tratto inoperoso al punto che a buon dritto 
venne dichiarato nel novero dei trapassati, e 
non mancarono per esso anche troppo severi 
epitaffi]! 

Ora che nelle gravissime circostanze politiche 
ci si presenta r importante occasione de la 
vacanza del collegio di Cittadella, il sotto
scritto crede suo dovere di convocare i soci 
ad un' adunanza straordinaria per la sera di 
sabbato 14 corr. allo ore 8 pom. nella solita 
sala degli $hti Uniti per trattare il sigiente 

Ordine del giorno, 
«1 . Voto del Circolo raccolto in adunanza 

« elettorale sul caniilato da proporsi agli elet
t o r i del vacante Collegio di Cittadella; 

«2. Vota/nona sulla proposta della Presi* 
« deazi di fare una cessione alla Biblioteca 
« popolare dei libri avuti dai Soci, onde rag-
« giungere lo scopo di utilità pubblica pro-
« pastosi dai doratori; 

« 3. Comunicazione sullo stato economico 
«della 3)cietà e provvedimenti in proposito 
« anche in caso di suo scioglimento. » 

NB. Alla prima parte dell'or line dal giorno 
potrà prealec parte attiva ogni elettore po
litico olia facesse l'onore di intervenire. 

Si tratta di una nuova ê ezmne al Parla
mento ed é dovere d'ogni buon cittadino di 
occuparsene, perché oggi più che inai ogni in-
difFerenz i sopra questione di tanti importanza 
sarebbe imperdonabile colpa. 

Il Circolo nelle passate elezioni si mostrò 
sempre solerte,ed il sottoscritto confila che 
coglierà questa circostanza per dar nuovo 
segno di vita politica e di operosità accor
rendo all'invito. 

Il Presidente 
t r a spare dott. fi*acc3Blea»i>tti. 

Domani alle ore 12 mer. farà la sua pro
lusione il chiarissi, prof, di filosofia teorica, 
sig. dott. Donatelli trasferito dall'IT ai ver sita 
di Bologna alla nostra. 

CENNO NECROLOGIO!). 
Nelle ore della sera di ieri mancò ai vivi 

in Firenze il commendatore 8eot iu i ?K-e-
«leone, ispettore del genio civile e diret
tore dell'uffizio centrale delle pubbliche co
struzioni delle Provincie venete e di Man
tova. 

La sua perdita è una vera sventura per 
le Provincie nostre, e per Padova, che alla 
sua valentia deve la esecuzione della siste-
inazione del Brenta e del Bacchigliene e che 
adesso attendeva dal sapiente suo indirizzo 
il perfezionamento del nuovo sistema di que
sti fiumi e canali. 

La vita dell'ingegnere Scotini fu tutta 
spesa nello studio, nel lavoro, nella direzione 
di opere stradali ed idrauliche importantis
sime. Valentissimo per profonde cognizioni e 
per lunga e osservatrice esperienza nella 
scienza idraulica, l'ingegnere Scotini era 
giustamente dal governo nazionale onorato 
delia più grande fiducia, e nel consiglio su
periore dei lavori pubblici, l'autorità dei suoi 
giudizii ora feconda di bene e di utili prov
vedimenti por lo provinole nostre. 

Quanto quest'ottimo e integerrimo funzio
nario abbia sofferto dal governo austriaco, e 
quanto indegnamente sia stato da quello 
trattato non giova ora ricordare. Ci conforti 
che il governo nazionale che ne apprezzava 
la lealtà, la capacita distinstintissima, e la 

illibatezza, lo compensò dei dolori patiti sotto 
il dominio straniero insignendolo con onori
ficenze bene meritate, e dandogli missioni e 
incarichi della più grande fi lucia e impor
tanza, ai quali sempre e pienamente egli 
soddisfece con utilità vera di questo e di al
tre provincie. 

Padova, memore della virtù dello ingegno 
e del cuore di qu03t' uomo raro, lo ricorderà 
sempre fra i suoi cittadini più benemeriti, chò 
cittadino nostro io fece la dimora fissata fra noi 
fino dalla sua prima giovinezza, quando stu
dente di questa Università ora segnalato pel 
migliore alliovo della facoltà matematica, e 
quando impalmatosi con donna padovana 
qui fissò il domicilio e formò la sua nume
rosa e onesta famiglia. 

Il dolore gravissimo della sua perdita non 
ci permette dirne di più: basti questo breve 
cenno a fare avvertita la nostra città di una 
sventura che non te me vasi cosi vicina, e che1 

ben si può dire per noi sventura ciltadina. 

ULTIME NOTIZIE 
Secondo un giornale di Vienna, il duca di 

Gramont ambasciatore di F ancia, sarebbe iu 
possesso d'uno scritto di notificazione da narte 
del governo francese,Iconio il quale Napo-

S leone farebbe una visita insieme a suo figlio 
a Roma al Santo Padri prima delle feste di 
Natale. 

Un telegramma ¥o%yì riferisce coma il 
Moniteur da soir esprime l'oomione che la 
conferenza non abbia perduto della sua op
portunità. 

Crediamo che il Moniteur esprima niù una 
speranza che una convinzione del Governo 
francese. 

J ÀI ogni molo non sarà male constatare 
| che é ben altra l'opinione de! Governo ita

liano sull'opportunità dijcontinuare le trat
tative per la conferenza. 

• DISPACCI TELEGRAFICI 
(Agenzìa Stefani) 

FIRENZE, Ì2. — Opinione. Il bilancio 
presentato dai ministro delle Finanze alla 
Camera presenta una diminuzione di 20 mi
lioni nella spesa complessiva, malgrado l'au
mento di 15 milioni nel bilancio della guarà. 
Lo stesso giornale dice eho la Francia, in
sistendo per la con vocazione-della conferenza, 
abbia cercato di attenuare il valore della di
chiarazione Rouher. 

Il Collegio elettorale di Messina ò convo
cato pel 22 corrente. 

LONDRA.. — Il Times dice, che il Go
verno ed il popolo Francese dovrebbero ab
bandonare 1' idea che l'Italia non sia una-
nime circa al potere temporale del Papa. 

La sorte d'Italia dipende dal manteni-̂  
mento del voto del 1861. 

BRUXELLES, 12. - VEtoìle, assicura 
essere prossima una crisi ministeriale. 

BERLINO, 12, — La Camera Mei depu
tati adottò il trattato che pone il principato 
di Waldek sotto l'amministrazione Prussiana, 
e respinse la proposta d' incorporarlo com- . 
pletamente. Bismark disse che tale incorpo
razione desterebbe timori negli altri Stati 
confederati, la cui autonomia è garantita dalla 
Costituzione Federale. Sop îumrre esistere 
motivi politici d'ordine superiore per non 
toccare il numero dei Sovrani esistenti. 

VIENNA, 12. La Presse dice essersi spedito 
nn manifesto che il governo francese, per far 
conoscere alle potenze le 'dichiarazioni di 
Rouher che • la Francia prese sotto la sua , 
garanzia lo stato pontificio. 

La Debatte aununzia di fonte greca che il 
visir è risoluto di non trattare più cogl'in
sorti candiotti uia inviterà g\' insorti a rivol
gersi ad una commissione internazionale. I). 
visir tratterebbe soltanto con questa commis
sione. . 

STUTTGMU), \% Camera dei 
Varbuhler difende la politica del 
combatte energicamente l'entrata 
temberg nella confederazione del Nord, per
chè aosterttbta al paese cinque milioni al
l'anno e metterebbe le ferrovie e le poste 
nelle mani estere. Il G-overno coll'adottare i 
trattati compi l'ultimo suo dovere nazionale. 
Se la Camera adottò l'entrata del Vurtera,̂  
berg nella confederazione essa vovrk sciolta. 

MONA.CO, 12. — Un telegramma da Vienna 
alla stampa^della Germania meridionale smen
tisce l'aggiornamento, dell'abbandono della 
missione Crivelli. Egli partirà sabato per Roma 

PARIGI. — Banca aumento numerario 
13 3[4; tesoro 1 l{i; conti particolari 7 Ij5; 
Di minuto ni portafoglio 21 -, anUcipazioni iriO 
biglietti 15 3r5. 
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